Riassunti dei 30 racconti finalisti

Del Premio Chiara Giovani 2007
“Canto d’eclissi” di Alessandro ALBANI – Sumirago (VA), del 1991 studente

La luce e l’ombra, come due donne che devono scoprire loro stesse ed il mondo, si calano in esso, per osservarlo da vicino, per tentare di capire cosa fosse quella lontana cosa che è la vita, che mai hanno potuto fare loro. Conoscono quest’ultima attraverso il suo stesso canto e riescono a sentirlo, solo perché hanno compreso di doversi fermare e ascoltare oltre il battito dei loro cuori.

“Fermati e ascolta” di Raffaele BERETTA PICCOLI – Lugano (CH), del 1985 univesitario

Il Prof. Parini, Preside di una Facoltà di Filosofia, dopo aver interrogato un ragazzo riceve un pacco contenente gli effetti personali di un suo lontano parente deceduto poco prima in carcere. Tra di essi vi è anche un diario. Lo sfoglia e sull’ultima pagina trova alcune domande intriganti che gli fanno intuire qualcosa di nuovo: il centro di tutto non è lui. Ma è solo una folgorazione: in breve, ricorrendo agli umani concetti, il professore si ricolloca al vertice della realtà
“L’ora della prova” di Augusto Fabiano BUZZI – Ferrera di Varese (VA), del 1982 lavoratore

Solo in una piccola chiesa, a poche ore dalla solenne professione dei voti, un giovane novizio è chiamato ad affrontare la prova suprema. Un’anima “libera e girovaga come l’aria”, a cui si è legato nella vita precedente nella scelta monacale, riemerge dal passato per farlo tornare sui suoi passi….
“Edda Hershwan” di Giovanni CALARCO – Varese, del 1991 studente

Due anziane sorelle in un villaggio elvetico dimenticato dal mondo. Una delle due sparirà quest’oggi. Si è fermata ad ascoltare una triste voce dal profondo della sua anima.

“Storia breve di un architetto irrealizzato” di Marco CAPITANIO – Olgiate Comasco (CO), del 1987 universitario

Un architetto, che utilizza sterilmente la tecnica nel lavoro e nella vita, scopre dal silenzio della sua vasca da bagno un’inaspettato mondo familiare: deciderà di parteciparvi a modo suo, ascoltando senza essere visto. Questo esile contatto gli servirà a comprendere che la felicità si definisce solo nella sua assenza e lo spingerà a raccontare la sua storia.

“Homecoming” di Carlo COLOMBO - Busto Arsizio (VA), del 1982 universitario 

Kansas, USA. Due amici si perdono di vista. Wayne, spinto da difficoltà familiari, diventa un cestista famoso, mentre l’amico va in Iraq a combattere. Ma il destino è avverso a entrambi. Wayne, vittima di un infortunio, è costretto a interrompere la carriera e a fare i conti con il passato. L’amico, più riflessivo ma anche più ingenuo, dopo l’esperienza al fronte, torna nel Kansas. Un articolo sul giornale locale gli farà recuperare la memoria dell’amico Wayne e con essa la serenità perduta.

“Angela” di Francesca Lavinia COLOMBO – San Giorgio su Legnano (MI), del 1985 universitaria

In un pub di Londra, di venerdì notte, un uomo sorseggia sidro con accanto un manichino dalle fattezze femminili. Una ragazza si avvicina e chiede all’uomo spiegazioni. Nella risposta la ragazza intravede una storia di ossessione e paura. Ossessione del tempo che fugge e paura di invecchiare. Quando l’uomo smette di parlare la ragazza lo invita a seguirla, fuori dal pub, fino a casa sua, fino all’intreccio delle rispettive solitudini.


“Una storia malata” di Paolo COLOMBO - Cazzago Brabbia (VA), del 1983 universitario

Un vecchio ex-bibliotecario avverte un giorno, mentre ripone su una mensola un volume di Omero, un nuovo male al braccio. Anziché però parlarne al dottore e cercare di curarlo, decide di tenerselo così, attingendo da esso nuovo coraggio a vivere.


“Il vecchio della stanza n° 15” di Giorgia CORTI – San Siro (CO), del 1991 studentessa 

Un vecchio rinchiuso in un manicomio ricorda la vita che si è lasciato scivolare dalle dita. Ripercorre i periodi di perdizione e sconforto, fino all’incontro che ha mutato radicalmente la sua esistenza, quello con un uomo cui era stato consegnato il dono dell’ascolto, un uomo che sceglie di consegnare a sua volta il testimone di un tale omaggio a colui che non sarà altro che un raggrinzito, speciale vecchio imprigionato dentro una camicia di forza e incomprensione


“Taci” di Giacomo CUCINOTTA – Varese, del 1983 universitario

Due amanti passeggiano per un bosco….”Taci”…..solo il silenzio permette di assaporare il rombo del temporale che sta avvicinandosi.


“Il mostro” di Michela DEIDDA – Cagliari, del 1988 studentessa

Un mostro non sempre è un mostro enorme, peloso e cattivo. 

Mostro è ciò che noi vogliamo sia, talvolta è chi noi vogliamo che sia…

I bambini avevano trovato un mostro in Andrea…ma Andrea non era in grado, da solo, di dimostrar loro il contrario, così rimaneva zitto, isolato nella sua tristezza.

Basterà un dolce, attutito palpitare, a dimostrare ai bambini che si sbagliavano…


“No, nessuna lacrima” di Erika DEMARTIS – Azzate (VA), del 1990 studentessa

Un breve, intenso, viaggio fra i ricordi dolorosi e sensazioni passate. Il trauma di una perdita, la peggiore, la più malvagia. Le parole di una figlia, una ragazza poco più che bambina alle prese con la propria sofferenza. Io, Erika, racconto la morte di mio padre, in modo semplice, come se fosse un flashback, per offrire, a chiunque legga queste righe, il mio punto di vista, la mia vicenda ed una finestra aperta su un’esperienza che potrebbe capitare a tutti, improvvisamente, senza perché.

“Tra il marciapiede e i binari” di Tullia FRANCIOSO – Torino, del 1990 studentessa

Il narratore si trova in una stazione e ha intenzione di suicidarsi, ma improvvisamente una ragazza in mezzo alla folla attira la sua attenzione e rimane immobile a guardarla. Anche lei ricambia lo sguardo e capisce le intenzioni di lui. Prima che compia l’ultimo passo lei lo fermerà.


“Fermati e ascolta le parole di un bambino mai nato” di Benedetta Sara GALETTI – Viganello (CH) universitaria

Maria, dopo aver scoperto di essere incinta, decide fermamente di abortire. Non si sente pronta ad accogliere, nella sua vita con Giorgio, un bambino. Ha il timore che il suo fidanzato si allontani da lei. La creature che porta ne suo ventre cerca, in ogni modo, di farle cambiare idea. Il loro dialogo è struggente, doloroso, profondo ed egoista. Il bambino si aggrappa al suo diritto alla vita, ma non c’è nulla da fare.

“Sentire” di Alice GODDI – Busto Arsizio (VA) studentessa

Una giovane donna, consapevole della morte vicina, decide di cogliere tutto ciò che non ha ancora provato e non vuole dimenticare della vita, con tutta la profondità e l’intensità di cui è capace 

“La maschera” di Letizia LANZAROTTI – Dorno (PV) studentessa

Desy è una giovane ragazza e il suo nome rispecchia il desiderio di conoscere. Ella compie un viaggio materiale attraverso il mondo, fermandosi ed ascoltandolo in tutti i suoi attributi: la musica, la poesia, le parole, l’uomo, la natura, la società, il panorama rumoroso di una città trafficata. Il percorso, dal mondo sensibile, si tramuterà pian piano in un’ascesa spirituale. Esso condurrà desy alla scoperta interiore di se stessa. Solo allora sarà pronta per tuffarsi nell’immenso mare della vita.

“Fermati e ascolta” di Valentina MARIANI – Varese studentessa

Un soldato dal cuore di ghiaccio, che incontra, si scontra, parla e osserva.

Un luogo senza tempo e senza dove, semplicemente altrove.

Una prigione apparentemente innocua, ma in realtà piena di pericoli, nascosti sotto i gesti e le parole dei detenuti, colpevoli di troppo amore. Sassi e parole.

“Fermati e ascolta” di Elena MOTTA – Cesano Maderno (MI) studentessa

Parigi, 1973: Philippe, un ragazzo fugge dagli orrori e dalle paure della rivoluzione con la sorella Marie e, costretto a passare la notte in città, scopre che, oltre al rumore di quella follia, esiste ancora una melodia in cui sperare.

“Travèstiti” (Così come mamma mi ha fatto) di Isabella NOSEDA – Como universitaria

Maledetto il profumo di mamma. Essere un supereroe significa prima di tutto riuscire a salvare se stessi. Mascherarsi per rendersi visibili e finalmente esistere. Gridare senza fare rumore fuori ma dentro gli occhi, per presentare ad una madre suo figlio, finalmente, così come lei lo ha fatto. C’è modo e modo di farsi ascoltare…questo è un modo..

“Fermati e ascolta” di Riccardo ORLANDI – Morazzone (VA) universitario

Il monito di un anziano invalido ad un giovane sedicenne. L’esempio di una passione che accompagna la vita e si svela all’altro, varcando il limite umano, per rivelarsi al cuore di chi sa “fermarsi ed ascoltare”

“Fermati e ascolta” di Camilla PELLEGRI – Vezia (CH) studentessa

Una donna senza nome, in un paese senza nome. E’ un villaggio di minatori, arido e spoglio, in cui conta chi può lavorare in miniera o chi ha figli da crescere. Non rientrando in queste categorie, la protagonista è ritenuta inutile e non considerata. C’è però una stazione, in questo luogo, dove passa di tanto in tanto un treno. Treno che diventerà, per la donna, segno di speranza, di un altro futuro, un’utopia sferragliante.

“I suoni prenderanno forma” di Monica PIANEZZI – Melano (CH) universitaria

“I suoni prenderanno forma” è il punto di vista di una ragazza che non vede il mondo con gli occhi, ma con tutti gli altri sensi. Siamo forse nel momento più importante della sua vita, a partire da cui tutto cambia: l’esito dell’operazione che potrebbe averle ridato la vista. Seduta nella sala d’aspetto dell’ospedale, aspetta impaziente di aprire gli occhi di nuovo, dopo tanto tempo e tornare a vedre tutto ciò che attualmente ascolta.

“Fermati e ascolta” di Elena PREMOLI – Leggiuno (VA) universitaria

Giorgio, trentenne single e uomo in carriera, non sa cosa significhi fermarsi, mentre Gloria, per sfuggire alla sofferenza e ai fantasmi del passato, non vuole né ascoltare né ascoltarsi: preferisci riempirsi la testa di parole. Giorgio e Gloria si imbattono per caso l’uno nell’altra e il loro incontro/scontro li obbliga involontariamente a fermarsi e ad ascoltare.

“Un racconto di Tintagel” di Giulia PRETTA – Pavia universitaria

Tutto produce rumore, dal vento alle persone, dagli insetti alle….pietre. 

Siete sorpresi vero?

Eppure, per chi riesce a fermarsi e ad ascoltare, anche una pietra di Tintagel può narrare in maniera nostalgica e commossa. La scabra voce di questo masso ci riporta indietro, nel magico mondo di re Artù, Merlino e Morgana nella suggestiva terra di Cornovaglia.

“Favola pubblicizzata” di Francesca SALVIATO – Varese universitaria

E’ la metafora della nostra quotidiana caotica  nella quale tutti sanno interpretare il linguaggio mediatico che ci stordisce mentre quasi nessuno sa ascoltare i sussurri dei sentimenti più veri.


“Il pregiudizio che hai di me” di Rossella SARI– Cocquio Trevisago lavoratrice

Quando parlare diventa atto di coraggio, presa di posizione, consapevolezza.

Quando fermarsi e ascoltare potrebbe cambiare la vita di chi ascolta e di chi viene ascoltato.

“Pensieri di un assassino prima di morire” di Manuel TAMÒ-TSCHOPP – Bidogno (CH) studente

Un assassino, prima di morire, ripensa ai tratti salienti della sua vita. In particolare a quello che ha vissuto con una bellissima donna, che, causa il suo lavoro, dovete uccidere. Il suo profumo, il silenzio prima della sua morte e il suo grido rimangono stampati a caldo sulla sua anima e un solo ricordo gli permetterà di redimersi prima del trapasso…

“Fermati e ascolta” di Linda TERZIROLI – Varese universitaria

In questo scritto l’Io narrante si rivolge direttamente ad una donna, presumibilmente a sua moglie, che è uscita da casa e le chiede ripetutamente di fermarsi, di frenare l’auto su cui viaggia. Il narratore va a cercare la donna lungo la strada del lago e trova l’auto di lei che affonda nelle fredde acque. Decide allora di tuffarsi nel lago per raggiungerla.

“Il cuore rivelatore” di Stefania VENTURETTI – Cagno (CO) universitaria

Non ascoltava; in preda a una furia crescente, a volte dimenticava persino di respirare. Scriveva frasi, pagine, capitoli, senza nemmeno distendere le dita tra un titolo e l’altro. Così invaso dall’ansia, all’inizio era stato grato che vi fosse qualcosa a guidarlo tra le spire del mondo in cui si stava inoltrando; poi però il suono aveva cominciato a farsi insistente. E lui, perso nelle proprie fantasie, non era riuscito ad immaginare altro che quel battito.

“Nel Santo Sepolcro” di Sara VLADOVICH – Bologna universitaria

Un giovane ingegnere viene chiamato a fare dei rilievi finalizzati ad un monitoraggio anti-sismico del Santo Sepolcro di Gerusalemme. Per facilitare il lavoro l’attività viene svolta di notte, quando il luogo è chiuso al culto e nel silenzio della notte è possibile sentire ciò che spesso ci sfugge.
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